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NUOVE MALATTIE PROFESSIONALI: QUALI I CRITERI DI
INDIVIDUAZIONE?
Dall'Inail i criteri per l'accertamento dell'origine professionale delle malattie con lungo periodo di latenza. Richiamati
alcuni fondamentali principi: esposizione al rischio e nesso di causalità.

Pubblicità

L'inail ha diramato una circolare in cui sono specificati i criteri da seguire per l'accertamento dell'origine professionale delle
malattie denunciate. Un utile punto di riferimento per l'analisi delle malattie con lungo periodo di latenza in cui sono richiamati
alcuni fondamentali principi: dall'esposizione al rischio al nesso di causalità.

Ne riportiamo i brani più significativi (la circolare completa è disponibile in banca dati).

Nella premessa, L'inail afferma che "le patologie denunciate all'Istituto come malattie professionali dotate di una
patognomonicità che consenta una attribuzione di eziologia professionale con criteri di assoluta certezza scientifica
costituiscono ormai una limitata casistica. Attualmente prevalgono, infatti, malattie croniche degenerative e malattie
neoplastiche e, più in generale, a genesi multifattoriale, riconducibili a fattori di nocività ubiquitari, ai quali si può essere esposti
anche al di fuori degli ambienti di lavoro, oppure a fattori genetici. Il lungo periodo di latenza di alcune di queste malattie,
inoltre, rende difficoltosa, quando non impossibile, la puntuale ricostruzione delle condizioni esistenti nell'ambiente di lavoro,
nel momento in cui si sarebbe verificata l'esposizione a rischio".

"Per effetto delle pronunce della Corte Costituzionale e della Corte di Cassazione, la prescrizione del diritto a conseguire le
prestazioni non decorre fino al momento in cui l'inabilità causata dall'evento lesivo non abbia raggiunto il grado minimo
indennizzabile e, inoltre, la possibile origine professionale della patologia e la sua incidenza inabilitante non siano conoscibili
per l'assicurato".

Nella circolare sono quindi riportati alcuni fondamentali principi al fine di garantire una omogenea trattazione della materia.

Esposizione a rischio.
"La presenza nell'ambiente lavorativo di fattori di nocività, quando non sia possibile riscontrare con certezza le condizioni di
lavoro esistenti all'epoca della dedotta esposizione a rischio, può essere desunta, con un elevato grado di probabilità, dalla
tipologia delle lavorazioni svolte, dalla natura dei macchinari presenti nell'ambiente di lavoro e dalla durata della prestazione
lavorativa. La valutazione dell'efficienza causale degli agenti patogeni va effettuata non in astratto ma in concreto, cioè con
riferimento alle condizioni fisiche del singolo lavoratore.

Non può, pertanto, escludersi l'efficienza causale, nel caso concreto, di fattori di rischio in quanto inferiori alle soglie previste
dalla normativa prevenzionale, che sono misurate in relazione a un astratto lavoratore medio, dovendo essere valutata, piuttosto,
la variabilità della risposta individuale alle sollecitazioni dell'agente patogeno".

Nesso di causalità

Accertata la nocività dei fattori di rischio lavorativi ? continua la circolare ? "si potrà passare alla valutazione del nesso di
causalità tra detti fattori di rischio e la patologia denunciata come malattia professionale. A questo fine, infatti, la giurisprudenza
consolidata e concorde della Corte di Cassazione ritiene sufficiente la ragionevole certezza della genesi professionale della
malattia. Tale ragionevole certezza, che non può certamente consistere in semplici presunzioni desunte da ipotesi tecniche
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teoricamente possibili, deve ritenersi sussistente in presenza di un elevato grado di probabilità dell'etiopatogenesi professionale,
desumibile anche da dati epidemiologici e dalla letteratura scientifica. L'accertamento della sussistenza del nesso eziologico, sia
pure in termini di probabilità qualificata, tra il rischio lavorativo e la patologia diagnosticata deve indurre a riconoscere la natura
professionale della stessa anche quando abbiano concorso a causarla fattori di rischio extralavorativi".

"Nel caso di concorrenza di fattori professionali con fattori extraprofessionali trovano, infatti, applicazione i principi di cui agli
artt. 40 e 41 c.p., che, in quanto principi generali dell'ordinamento giuridico, sono applicabili anche alla materia dell'
assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. In particolare, in forza del principio di equivalenza,
causa di un evento è ogni antecedente che abbia contribuito alla produzione dell'evento stesso, anche se di minore spessore
quantitativo o qualitativo rispetto agli altri, salvo che sia dimostrato l'intervento di un fattore causale da solo sufficiente a
determinarlo. Ne consegue che, una volta che sia accertata l'esistenza di una concausa lavorativa nell'eziologia di una malattia,
l'indennizzabilità della stessa non potrà essere negata sulla base di una valutazione di prevalenza qualitativa o quantitativa delle
concause extralavorative nel determinismo della patologia".
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